
a lettura dell’articolo di Carlo Bachsch-
midt su Osservatorio Repressione mi ha 
indotto a molte riflessioni. Il documen-

tarista titola il suo scritto “Il potere algoritmico 
contro la democrazia”, sintesi di considerazioni 
che se riferite a Gaza, Cisgiordania e Libano - 
tanto per non spaziare su altre parti di mondo 
- potrebbero dare luogo a un titolo più ampio: 
“Il potere algoritmico contro la democrazia e le Re-
sistenze”. 
Mi sono chiesta, infatti, cosa possono contrap-
porre le Resistenze - come le abbiamo conosciute 
finora - al cappio che i potenti stanno stringen-
do intorno ai popoli, regolato da un reticolato 
di aziende tecnologiche, sistemi di intelligenza 
artificiale, satelliti, cloud, sistemi di difesa, di 
controllo, di comunicazione, raccolta dati, tutto 
concentrato nelle mani di pochi soggetti privati 
che si impongono al potere politico. 
Questo, aggiunto al divario dell’apparato belli-
co tra i Paesi che stanno devastando il Medio 
Oriente e la Resistenza che vi si oppone, rende 
il confronto impari. I corpi che i combattenti 
e la popolazione civile lasciano sul terreno tur-
bano le coscienze di tutto il mondo, innescano 
oceaniche proteste popolari, le flottiglie e testi-
monial di peso in difesa del diritto umanitario 
internazionale, mettono a nudo la vera essenza 
degli Stati aggressori e l’inconsistenza di quelli 
spettatori, ma …vincono la guerra? 
La domanda è lecita alla luce delle modalità e 
della potenza distruttiva che Israele, spalleggiato 

dagli Stati Uniti e con la complicità dei Paesi 
europei, applica a Gaza e ora al Libano, area ge-
ografica di cui l’associazione di volontariato che 
conduco si occupa. 
Nel mezzo di queste riflessioni, un amico dal 
Libano mi gira un avvertimento dell’IDF che 
raggela il sangue anche a chilometri di distanza, 
se siamo ancora capaci di un po’ di empatia con 
le migliaia di persone che lo hanno ricevuto sui 
loro cellulari. Ne riporto la traduzione integrale. 
Era tra il 17 e il 18 maggio.
“Avviso urgente per i residenti del Libano che vi-
vono nelle seguenti città e villaggi: Tura, Nabatieh, 
al-Tahta, Haboush, al Bazouryeh, Tayr Deb-
ba, Kfar Houna, Ain Qana, Labaya, Jebchit, al 
Shahabiyeh (Tair Zebna), Burj al Shamali (Tiro), 
Houmine al Fouqa,
Alla luce della violazione dell’accordo di cessate il 
fuoco da parte del gruppo terroristico, le Forze di 
Difesa Israeliane (IDF) sono costrette ad agire con 
fermezza contro di esso. Le IDF non intendono ar-
recare danno a voi.

Per la vostra sicurezza, dovete evacuare imme-
diatamente le vostre case e allontanarvi da città 
e villaggi raggiungendo una distanza di almeno 
1000 metri in aree aperte.
Chiunque venga trovato in prossimità di ele-
menti bellici, installazioni e mezzi di combatti-
mento, mette a rischio la propria vita.
Minaccia e avvertimento urgente di Adraee, 
[Colonnello delle Forze di Difesa Israeliane] 
agli abitanti di città e villaggi”.
E poco dopo, come al solito, senza nemmeno 
dare il tempo agli abitanti dei villaggi target di 
raggiungere quei “1000 metri in aree aperte”, 
leggo sul sito web di Al Manar1, la rete televi-
siva satellitare libanese affiliata al partito degli 
Hezbollah, che gli israeliani hanno scatenato 
una massiccia ondata di attacchi notturni. 
Dalla ripresa del nuovo ciclo di combatti-
menti del 2 marzo 2026 al momento in cui 
scrivo, si contano circa 3.042 morti e 9.301 
feriti, una enormità rispetto ai sei milioni di 
abitanti del Libano, libanesi e palestinesi. Gli 
sfollati circa un milione e duecentomila. 
I bollettini in tempo reale che si succedono 
sul sito di Al Manar, una delle poche voci del-
la Resistenza oggi ribattezzata “terrorismo”, 
riportano le azioni al fronte con il luogo, 
l’orario, l’obiettivo colpito, le armi utilizza-
te e i danni provocati, dettagli che è difficile 
etichettare come propaganda. Certo, i dan-
ni sono ben poca cosa rispetto al cumulo di 
macerie che lasciano i bombardamenti. Le 

perdite di soldati israeliani vittime dei droni, 
dei merkava fatti saltare in aria, delle trappo-
le esplosive e delle imboscate degli Hezbol-
lah, sono ben poca cosa rispetto ai numeri 
delle vittime civili e militari del Libano che 
il Ministero della salute libanese aggiorna 
quotidianamente, accomunando, in questa 
circostanza senza discriminazioni, libanesi e 
palestinesi. 
Sono queste azioni e il sacrificio di chi le 
compie a rallentare l’avanzata dell’IDF in Li-
bano. La popolazione lo sa, appoggia la Resi-
stenza, anche se si chiama Hezbollah, anche 
se sanno che il “Partito di Dio” è nelle liste 
delle organizzazioni terroristiche pur essendo 
democraticamente eletti e da tempo rappre-
sentati al Governo. 
Anche se la gente è stanca e provata dalle per-
dite subite, sa che la protezione non può ve-
nire dall’esercito libanese. Esso è inesistente 
sotto il profilo militare nonostante gli investi-
menti di Francia e Italia2 nell’addestramento 

e nel capacity-building delle Forze Armate 
Libanesi. 
La protezione non può venire nemmeno dal 
Governo che non riesce a proteggere i propri 
confini. Le violazioni dello spazio aereo da 
parte di Israele erano la normalità già prima 
della guerra aperta, ma dal cessate il fuoco del 
27 novembre 2024 tra il governo libanese e 
quello israeliano, la Forza di Interposizione 

delle Nazioni 
Unite in Libano 
(UNIFIL) ne 
ha documentati 
8.100. Un cessa-
te il fuoco insi-
gnificante, come 
quelli a cui, pur-
troppo, ci hanno 
abituati le guer-
re attuali. Un 
cessate il fuoco 
in cui Israele si 
riserva di po-
ter attaccare in 
caso di pericolo. 
E così il “caso 
di pericolo” di-
venta anche un 
bambino, un 
soccorritore, un 
giornalista de-
l ibera tamente 
ucciso, con il 
beneplacito di 
chi sotto quel-
li accordi ci ha 
messo la firma! 
Siamo al Teatro 
dell’assurdo! 

E i fiumi di parole spesi intorno alla ricerca 
di chi abbia rotto per prima il cessate il fuo-
co sono insensati rispetto alla ragione vera di 
questa invasione, celata dietro la richiesta del 
disarmo di Hezbollah. Vorrei chiedere dalle 
colonne di questo giornale: 
Quanti veramente pensano che se gli Hezbol-
lah deponessero le armi, Israele lascerebbe il 
Libano? 
E quanti pensano che Hezbollah deponga le 
armi? 
Prima di rispondere a noi stessi, chiediamo 
aiuto alla Storia. 
Già agli arbori del sionismo David Ben-Gu-
rion, futuro primo ministro israeliano, nel 
libro La terra d’Israele,  la descrive estesa dal 
fiume Litani al Golfo di Aqaba. E anche nel 
1919 alla Conferenza di Pace di Parigi che po-
neva fine alla prima Guerra Mondiale, l’Or-
ganizzazione Sionista Mondiale nel memoran-
dum per uno Stato ebraico prevedeva che la 
terra ambita si estendesse fino al fiume Litani. 

Dalle parole ai fatti. Nell’ottobre del 1948, 
durante la guerra che portò alla costituzione 
di Israele e alla Nakba per il popolo palestine-
se (14-15 maggio), in ottobre l’esercito isra-
eliano conquistò il villaggio libanese di Hula 
e nonostante non avesse incontrato alcuna 
resistenza, uccise più di 80 abitanti. Molti 
villaggi adiacenti al confine tra Libano e Isra-
ele (sembra siano stati 7), furono teatro di 
analoghi massacri e deportazioni (es. Qadas e 
Saliha). Nella popolazione del Sud, che tutto-
ra si sente indifesa, il ricordo di questi episodi 
è ancora vivo. 
Come sono ancora vive le invasioni di Isra-
ele nel corso degli anni. La prima nel 1978 
durante la guerra civile in Libano (1975-90) 
con l’Operazione Litani che si concluse con 
la risoluzione ONU che impose il ritiro all’I-
DF istituendo la zona cuscinetto al confine 
e la forza di Pace con il compito di impedire 
gli attriti tra i belligeranti. Ma Israele non si 
ritirò mai completamente da quella zona fino 
al 2000. 
La seconda nel 1982 “Pace in Galilea” con la 
quale Israele si spinse fino a Beirut per an-
nientare le basi dell’OLP infliggendo anni di 
terrore alla popolazione libanese e ai palesti-
nesi l’orrore di Sabra e Chatila. La palese in-
tenzione di Israele di non andarsene accelerò 
la mobilitazione politica degli sciiti libanesi e 
nacque il Partito di Dio, gli “Hezbollah”, con 
l’obiettivo di liberare il Libano dagli israeliani 
e dall’ingerenza delle altre forze straniere. Il 
teatro naturale delle azioni di contrasto all’in-
vasore era naturalmente il confine Sud e nel 
2000 Hezbollah costrinse Israele al completo 
ritiro. 
Con il tempo Hezbollah ha sviluppato una 
stretta relazione con il principale nemico di 
Israele: la Repubblica Islamica dell’Iran, rela-
zione che in seguito si è evoluta da una di-
pendenza ideologica a una vitale partnership 
strategica in virtù della quale Teheran trasfe-
risce loro tecnologia militare, missili avanzati, 
droni e capacità informatiche.
Anacronistico dunque pensare che Hezbollah 
possa deporre le armi, oggi che è la risorsa 
regionale più efficace dell’Iran e la prima li-
nea di difesa contro gli obiettivi e le politiche 
espansionistiche di Israele nella regione. 
Gli echi che fanno fatica a giungere a noi 
dall’informazione ufficiale ci dicono che la 
Resistenza al Sud del Libano è tuttora ope-
rativa. 
Di obsoleto c’è solo la visione nostalgica delle 
vecchie generazioni.

1 https://english.almanar.com.lb/t/south-leba-
non/ 

2 portale ufficiale del Ministero della Difesa 
- MTC4L

p o l i t i c a
maggio  20269

Le Resistenze sono obsolete?
Olga Ambrosanio, ULAIA ArteSud ODV

L




